
Mercoledì 19 maggio 1982 ATTUALITÀ l'Unità PAG. 5 

Sequestrate le registrazioni con le torri di controllo e la scatola nera 

Dal giudice i piloti del DC9 di Ustica 
per trovare una spiegazione al giallo 

Ma la NATO afferma: 
«Non c'erano missili» 

I piloti della CGIL invitano i colleghi a seguire le rotte alterna
tive a quelle sotto la minaccia delle esercitazioni militari 

ROMA — «Né missili né razzi 
sono stati trasportati o sparati 
dai velivi: partecipanti alle 
manovre del 15 maggio»: così, 
come previsto, la Nato è inter
venuta ieri sera con un lungo 
comunicato sulle polemiche del 
«mancato incidente» al DC9 
dell'Itavia, avvenuto sabato 
scorso. «.Le navi — precisa la 
nota — hanno sparato con le 
artiglierie di bordo solamente 
contro bersagli di superficie». È 
una precisazione, tuttavia, che 
contrasta nettamente con le di
chiarazioni dei piloti del velivo
lo e ripetute ieri mattina al giu
dice Santacroce. «Turbolenze 
in aria chiara? Ma volete scher
zare? Non siamo visionari, sono 
anni che facciamo i piloti e vo
lete che non sappiamo distin
guere... No, siamo sicuri, quelle 
erano vibrazioni anomale. E 
poi ci sono gli scoppi. Tre o 
quattro, forti come quelli del 
gran finale in una festa paesa
na». Luigi Martini, ex giocatore 
della Lazio e ora pilota, ed il 
comandante Salvatore Murabi-
to cercano di far capire ai gior
nalisti che cosa hanno sentito 
alle 11,29 di sabato mattina sul 
DC9 ATI in volo da Roma a Pa
lermo con 115 persone a bordo. 

Sono le informazioni che i 
due hanno in sostanza fornito 
anche al magistrato romano 
Giorgio Santacroce che ha vo
luto ascoltarli come testimoni 
(prima Murabito e poi Martini) 

per l'inchiesta che sta condu
cendo sul disastro aereo di U-
stica (un DC9 Itavia che il 27 
giugno di due anni fa si infilò 
improvvisamente in mare con 
81 persone a bordo). Per Santa
croce, tra i due episodi ci sono 
somiglianze su cui indagare. 

Dopo i piloti del DC9 il magi
strato romano ascolterà gli e-
quipaggi dei tre aerei militari 
(due C130 e un G222) che in 

3uel momento stavano volando 
uemila metri circa al di sotto 

dell'aereo di linea (che era a 
8.200 metri). I piloti del G222, 
infatti, sono quelli che hanno 
visto delle fiammate sotto di lo
ro e hanno comunicato il fatto 
alla torre di controllo di Ciam-
pino. 

Il giudice palermitano Guido 
La Forte, intanto, va avanti 
nella sua indagine più specifica 
sul «mancato incidente» di sa
bato. Ieri ha ordinato il seque
stro dei due registratori di bor
do del DC9 dell'ATI cioè il «Co-
ckpit voice recorder» (registra
tore delle voci della cabina di 
pilotaggio) e il «Flight data re
corder» (registratore dei dati di 
volo), meglio conosciuto come 
la «scatola nera» (ma nel caso 
del DC9 in questione si tratta 
di un cilindro di acciaio dipinto 
in arancione). Una richiesta a-
naloga è stata avanzata anche 
dahnudice romano Santacroce. 

E difficile però che possano 
essere tratti ciati utili alle in-

ROMA — «Noi non abbiamo 
più tanta fiducia che la veri
tà sulla strage di Bologna 
venga appurata e che giusti
zia sia fatta». Lo ha detto ieri 
mattina Torquato Secci, pre
sidente dell'associazione fa
miliari delle vittime di Bolo
gna, presente assieme ad al
tri rappresentanti, all'incon
tro nella sede della redazione 
dell'«Espresso». 

Il settimanale pubblica 
(nel numero che sarà oggi in 
edicola) un inserto speciale, 
un «libro bianco», sulla stra
ge alla stazione in cui si rico
struisce, sulla base delle car
te processuali, scartando pi
ste e protagonisti che non 
abbiano precisi riscontri, 
quanto è avvenuto da quel 
tragico 2 agostol980 ad oggi. 

L'intento dell'Associazio
ne, che ha collaborato diret
tamente all'iniziativa, è quel
lo di far sì che della strage si 
parli e si continui a parlare, 
nel modoplù dettagliato pos
sibile, perché si crei quell'o
pinione pubblica necessaria 
per sostenere l'azione dell' 
Associazione e per premere 
affinché giustizia sia fatta e 

Pentiti, no 
arroganti, si 

BOLOGNA — Mario Catola 
e Lamberto Lamberti, ì due 
neofascisti che, secondo la 
testimonianza di Aldo Tisei 
avrebbero parlato della re
sponsabilità del gruppo Tu-
ti nella strage dell'Italicus, 
ci hanno scritto per rettifi
care la loro posizione, che 
non è — come da noi erro
neamente scritto — di 
«pentiti». Non sono pentiti, 
affermano Catola e Lam
berti, perché «Slamo estra
nei alle accuse rivolteci, 
perché non abbiamo nulla 
di cui pentirci e perché i fa
mosi pentiti ci fanno schi
fo». Registriamo la precisa
zione, lasciando ai nostri 
lettori 11 giudizio sul lin
guaggio e sulla sostanza: 
Catola e Lamberti, infatti, 
si dichiarano estranei al 
terrorismo nero ma Insul
tano, nello stesso tempo, 
chi vorrebbe uscirne. 

Libri di Base 
Collana duella 

da Tullio De Mauro 

la verità appurata. 
Secci ha poi raccontato de

gli ostacoli incontrati nei 
rapporti con l'ufficio istru
zione, del tribunale di Bolo
gna, della collaborazione del 
Comune e della Regione (un 
computer è stato messo a di
sposizione, ma è rimasto i-
nutilizzato) della nuova in
chiesta del Consiglio supe
riore della Magistratura. 

In particolare, è stato sot
tolineato l'atteggiamento 
dell'Ufficio istruzione. L'in
chiesta — dice Secci — non è 
stata portata avanti «almeno 
per Incapacità». Non vuol di
re di più. Ha perso nella stra
ge l'unico figlio, non si rasse
gna. E con lui i 250 familiari 
che fanno parte dell'associa
zione che ha costituito, in di
verse altre città italiane, 
«gruppi di solidarietà». In
contri, scontri, manchevo
lezze, omissioni ne sono stati 
ricordati molti, ieri. Ma Secci 
racconta un episodio che è 
giusto qui riportare. Il 19 set
tembre del 1981: il consiglie
re istruttore Aldo Gentile 
(vice di Angelo Velia) rice
vendo i dirigenti dell'Asso
ciazione così rispondeva alle 
loro sollecitazioni: «L'indagi
ne per la strage è come quel
la per un furto in un appar
tamento. Slamo In tanti al 
mondo ed è quindi possibile 
che non si scoprano i colpe
voli». Una affermazione che 
lascia di sasso e che Induce 
alle più amare riflessioni, se 
si pensa agli 85 morti e ai 200 
feriti. 

Nonostante ciò, nonostan
te la sfiducia che lentamente 
va facendosi strada, l'Asso
ciazione crede In ogni inizia
tiva che possa aiutare per il 
raggiungimento della verità. 
Credo anche nell'azione che 
la associazione stessa sta 
conducendo. «Vogliamo spie
gare quanto sia difficile otte
nere giustizia peregrinando 
da un ufficio all'altro. Vo
gliamo raccontare con sem
plicità, ma in modo incon
trovertibile il filo nero che 
corre lungo tutta la strage». 

Un po' di speranza viene 
ora dall'azione del CSM e dai 
nuovi cinque mandati di cat
tura emessi contro Darlo Pe-
drettl, Sergio Calore, Rober
to Femia, Francesca Mam-
bro e Valerlo Fioravanti: an
che perché gli elementi con
tro di loro sono quelli indica
ti dalla Procura. Slamo con
vinti che scoprendo la verità 
—• dice Secci — si riesca a fa
re anche giustizia. 

E perché — aggiungiamo 
— una nuova strage non ri
copra e scacci quella orrenda 
del 2 agosto '80. 

chieste dal registratore delle 
voci di bordo. Per due motivi. Il 
primo è che uno strano accordo 
sindacale consente la cancella
zione del nastro dopo l'atter
raggio. Il secondo è che, stando 
al racconto dei due piloti del 
DC9 ATI, non ci sarebbero sta
te conversazioni tra loro e l'o
peratore al controllo di Ciam-
pino. E una circostanza abba
stanza singolare che contrasta, 
tra l'altro, con la versione forni
ta in un primo tempo dagli am
bienti del controllo romano. 
Murabito e Martini hanno però 
avvertito il pericolo e hanno su
bito verificato se c'erano guasti 
e poi rallentato l'andatura: una 
volta a terra Murabito ha stila
to il suo rapporto-denuncia. 

Elementi più interessanti 
potranno venire dalla «scatola 
nera» per verificare oggettiva
mente l'entità delle vibrazioni 
durate due o tre secondi e che 
non hanno prodotto perdite di 
quota al DC9, secondo quanto 
hanno detto i due piloti al ma
gistrato romano. E utili potran
no risultare anche le registra
zioni compiute sabato mattina 
dalle torri di controllo di Punta 
Raisi, Trapani Birgi e Ciampi-
no. La magistratura palermita
na ne ha ordinato il sequestro. 

Ieri, intanto, il sostituto pro
curatore della Repubblica del 
capoluogo siciliano ha interro
gato di nuovo il capo del servi-

ROMA — Il comandante del DC9 dell'ATI Salvatore Murabito 

zio dell'assistenza al volo di 
Punta Raisi, Paolo Randazzo. 
La sua testimonianza è molto 
importante: già lunedì aveva ri
ferito al magistrato che spesso 
aerei militari sconosciuti e che 
rifiutano di farsi identificare fi
niscono per sconfinare negli 
spazi aerei riservati al traffico 
civjle. 

E successo anche sabato 
mattina quando il DC9 dell'A
TI era in volo tra Ponza ed U-
stica? Tra le ipotesi che circola
no sembra, al momento, una 
delle più convincenti. In quel 
momento era in corso un'eser
citazione Nato e nella zona sta
vano volando velocissimi jet i-
taliani e americani: F104S e 
F14 Torneai. Non è poi una no

vità per nessuno che intorno al
le zone di esercitazioni militari 
si svolga un'intensa attività di 
«ricognizione» (se non proprio 
di spionaggio) da parte di aerei 
e unità navali di altre potenze, 
comprese quelle «alleate* che 
però in quel momento non par
tecipano alla manovra. Ed è an
che abbastanza diffuso tra i pi
loti — almeno così si racconta 
nell'ambiente militare — il sin
golare sport di rincorrere con i 
velocissimi caccia i più lenti ae
rei di linea. 

Questi frequenti e pericolo
sissimi sconfinamenti hanno 
indotto anche la Filt-Cgil a in
vitare i piloti a scegliere rotte 
diverse dalle solite, in pratica 

gli istradamenti via Sorrento-
Caraffa di Catanzaro al posto 
dell'aerovia Ponza-Palermo. 
Una scelta simile è stata minac
ciata anche dall'Anpac che pri
ma di metterla in pratica, però, 
aspetterà l'incontro che gli è 
stato promesso dai ministri dei 
Trasporti Balzamo e della Dife
sa Lagorio. A questi ultimi ieri 
sono stati chiesti chiarimenti 
sul mancato incidente del DC9 
ATI da due gruppi di deputati 
de e di senatori comunisti. Que
sti chiedono che le esercitazioni 
militari, «se considerate neces
sarie, vengano comunque spo
state in aree meno pericolose». 

Daniele Martini 

La Commissione d'inchiesta sulla P2 

Spaccatura nella DC 
Passa la richiesta di 

prorogare i lavori 
I parlamentari hanno deciso di proseguire le indagini per altri 
nove mesi - Si avranno altre audizioni di uomini politici 

ROMA — Ancora polemiche e spaccature all'in
terno della stessa DC e spaccature anche con i 
socialisti che volevano chiedere una proroga di 
soli sei mesi. Alla fine, però, con un voto a mag-
gioranza.la Commissione parlamentare d'inchie
sta sui traffici di Lido Gelli e della P2, ha deciso 
di chiedere, al Parlamento, una proroga ai lavori 
di nove mesi, per poter esaminare con calma tut
to il materiale pervenuto alla presidenza e inter
rogare Ì politici iscritti nelle liste di Gelli. 

Hanno votato a favore della richiesta — secon
do indiscrezioni — 21 parlamentari mentre 11 si 
sarebbero astenuti. 

Hanno votato per la proroga di nove mesi il 
PCI, il PRI, il PDUP, gli indipendenti di sinistra 
e una parte della DC. Dunque, il termine di sca
denza dei lavori della Commissione d'inchiesta 
dovrebbe slittare, dall'8 giugno di quest'anno, 
all'8 marzo 1983. Il compagno Occhetto ha di
chiarato ai giornalisti che non si trattava di otte
nere una proroga in astratto, ma un preciso ca
lendario dei lavori che permettesse di esplorare 
con calma tutto il materiale giunto alla Commis
sione. Occhetto ha aggiunto: «Ci sono capitoli 
dello scandalo che non abbiamo nemmeno co
minciato a prendere in esame, come quello relati
vo ai rapporti mafia-P2. Anche noi — ha conti
nuato Occhetto — siamo per lavorare veloce
mente, ma qui ci sono due principi da salvaguar
dare: quello della rapidità e quello della comple
tezza. Nessuna delle due cose deve essere sacrifi
cata». 

Sulla richiesta di proroga di nove mesi, i socia
listi si sono astenuti insieme ai de del «preambo
lo», guidati dall'on. Speranza. Insieme a loro han
no deciso per l'astensione anche i socialdemocra
tici. 

I socialisti, fra l'altro, avevano presentato una 
richiesta di proroga di soli sei mesi e per questa 
soluzione si erano espressi anche i de guidati dal
l'on. Speranza. 

I missini, avevano presentato la proposta di 
una proroga di un anno, ma non avevano ottenu
to i voti necessari a far passare la richiesta. 

Successivamente, la Commissione, sempre 
riunita a Palazzo San Macuto, ha deciso di emet

tere il seguente comunicato: «Preso atto dei lavo
ri sinora svolti che, in un primo consuntivo, pos
sono essere così riepilogati: sono state effettuate 
32 sedute plenarie per complessive 167 ore di 
audizione, oltre a 18 riunioni dell'ufficio di presi
denza (sette volte allargato ai rappresentanti dei 
gruppi). Nel corso dei lavori sono state effettuate 
54 audizioni nonché tre operazioni di polizia giu
diziaria. Sono stati inoltre acquisiti documenti 
per un totale di 25 mila pagine. Sulla scorta di 
tali dati la Commissione ha deliberato di chiede
re al Parlamento una proroga di nove mesi del 
termine fissato dalla legge per il completamento 
dei suoi lavori. La Commissione ha quindi fissato 
il calendario dei prossimi lavori a partire da mar
tedì 25: esso contempla, per tale data, la relazio
ne orale e scritta dei gruppi di lettura. Verrà 
inoltre ripresa, a partire da venerdì 28, l'attività 
istruttoria con l'audizione dei capigruppo della 
Loggia massonica P2. Questa attività proseguirà 
con l'audizione dei politici, cominciando con co
loro che compaiono nell'elenco sequestrato pres
so Gelli, per sentirne poi altri che, sulla base degli 
accertamenti istruttori finora espletati, si ravvisi 
opportuno ascoltare. Questi lavori saranno svolti 
secondo un impegno di due sedute settimanali». 

Comunque, anche nella seduta pomeridiana 
della Commissione, le polemiche sono continua
te. Il de Speranza, ad un certo momento, dopo 
uno scambio vivace di opinioni con alcuni parla
mentari del proprio partito, avrebbe deciso di 
dimettersi dall'incarico dì capogruppo della DC, 
all'interno della Commissione d'inchiesta. Si è 
anche discusso brevemente della recente intervi
sta di Licio Gelli ad un settimanale. Il radicale 
De Cataldo ha proposto che Gelli si ponga in 
contatto con la presidenza della Commissione d' 
inchiesta per venire a deporre e dire tutta la veri
tà. Sulla stessa intervista, il compagno Franco 
Calamandrei, vicepresidente della Commissione, 
ha dichiarato: «L'intervista pare comunque una 
operazione piduista di entità non trascurabile. 
La definirei, come prima approssimazione, una 
messa a punto tattica da parte degli interessi e 
delle forze eversive di cui la P2 è stata e continua 
ad essere un degli strumenti». 

W.8. 

Per la strage di 
Bologna vogliamo 
verità e giustizia 

I familiari delle vittime collaborano ad un 
«libro bianco» del settimanale «l'Espresso» 

Emilia Libera: «Il nostro obiettivo era anche la politica di solidarietà nazionale» 

«Ecco perché le Br colpirono 1 1 Moro» 
«Però la data del 16 marzo fu casuale», insiste la «pentita» - Una dissociazione assoluta dalla lotta armata o solo da quella pratica
ta dai brigatisti? - Gli «autonomi» uccisero il missino sedicenne Mario Zicchieri - I killer dell'assalto di piazza Nicosia 

ROMA — Perché proprio il 
16 marzo? Davvero per un 
caso Aldo Moro fu rapito la 
mattina in cui stava andan
do a votare il nuovo governo 
di «solidarietà nazionale»? «Il 
simbolismo delle Br non è 
mai stato così esasperato», 
replica pronta Emilia Libe
ra, ma non riesce a scrollarsi 
tanto facilmente di dosso 
una domanda che Investe di
rettamente la «verità politi
ca» della tragedia Moro. 

L'avvocato Fausto Tarsi-
tano, legale di parte civile 
per due delle vittime di via 
Fani, ripropone Pinterroga-
tlvo in modo più esplicito: 
«In che senso influì quella 
scelta di governo nel proget
to delle Br?». E finalmente, 
superando quegli argini che 
avevano frenato le parole di 
Savasta, la «pentita» rispon
de: «Moro non veniva consi
derato dalle Br soltanto il 
più alto esponente della DC, 
il capo di una struttura, ben
sì come colui che incarnava 
il massimo livello di un pro
getto politico... È chiaro che 

all'interno di quel giudizio 
veniva inserito il discorso 
sugli equilibri che stava rag
giungendo il governo in quel 
periodo: quindi credo che pe
sasse anche il tipo di scelta di 
governo che era stata com
piuta con la solidarietà na
zionale, anche se in modo 
non determinante. Infatti 
dopo l'operazione Moro — 
spiega meglio la Libera - si 
aprì un periodo dì instabilità 
politica e questo fatto fu va
lutato positivamente dall'or
ganizzazione. Però la scelta 
del 16 marzo fu casuale...». 

«E come mai — chiede an
cora l'avvocato Tarsitano — 
soltanto la sera prima furo
no tagliate le gomme del fur
gone del fioraio di via Fani, 
per impedirgli di trovarsi sul 
luogo della strage?». «Non so 
— risponde la "pentita" — 
forse altre volte il furgone 
non era stato trovato... non 
so». 

La deposizione di Emilia 
Libera è agli sgoccioli, oggi 
risponderà a qualche do
manda degli avvocati della 

difesa e poi tornerà a seguire 
il processo dalla gabbia ac
canto a Savasta. 

L'udienza di ieri si apre 
con una spiegazione della 
«pentita» della sua decisione 
di collaborare con la giusti
zia. Le Br sono in crisi, dice, 
sono percorse da divisioni, 
da contrasti, da personali
smi, e poi sono isolate, con le 
loro azioni hanno solo con
tribuito a chiudere «gli spazi 
del movimento». E la legge 
sui «pentiti»? È scelta dello 
Stato «importante», dice la 
Libera, «non nel senso del 
mercanteggiamento degli 
anni di galera, ma dal punto 
di vista politico», in quanto 
— sostiene la terrorista — 
dovrebbe tra l'altro consen
tire «il recupero della ric
chezza del movimenti di 
classe». Usando un periodare 
alquanto ambiguo, Emilia 
Libera non precisa se per 
«movimenti di classe» Inten
de quelli per 11 rinnovamento 
della società nella democra
zia, o se invece si riferisce ai 
focolai eversivi dell'area del

l'Autonomia. Resta il sospet
to, insomma, che questa ra
gazza — come pure Savasta 
— non abbia messo affatto 
in discussione l'uso della vio
lenza e dell'omicidio come 
strumento di lotta politica, 
bensì abbia giudicato ineffi
cace e dannosa la «forma» di 
lotta armata praticata dalle 
Br, e perciò considera utile 
(sconti sulla pena a parte) 
contribuire a far spazzare 
via l'organizzazione con le 
sue confessioni. 

Il sospetto prende più con
sistenza quando la Libera è 
chiamata a rispondere alle 
domande delle parti clviliche 
riguardano ì collegamenti 
tra le Br e l'Autonomìa orga
nizzata. Si notano dei singo
lari vuoti di conoscenza, o 
dei cali di memoria. Dalle 
sue risposte, perciò, vien fuo
ri la stessa storia ricostruita 
da Savasta dei vari nuclei 
clandestini di cinque o sei 
«autonomi» ciascuno, forma
ti fin dal *75 e diretti da espo
nenti delle Br, sul ruolo di
rettivo dei brigatisti in questi 
gruppi armati la Libera a-
vanza qualche dubbio, affer

mando che «vigeva il centra
lismo democratico». Il presi
dente Santiapichi non può 
fare a meno di sbottare: «Il 
centralismo democratico in 
cinque!». 

L'avvocato Guido Calvi, 
anche lui parte civile per le 
vittime di via Fani, chiede al
la Libera che ruolo ebbero le 
Br nell'attacco al comizio di 
Lama all'università (marzo 
'77). «Partecipammo — ri
sponde — ma a titolo perso
nale e non in prima fila». E 
nel convegno dell'Autono
mia a Bologna? «Le Br man
darono degli osservatori». 

Il Pubblico ministero Ni
colò Amato vuol sapere dalla 
Libera se ricorda nulla di un* 
omicidio compiuto nel '75 e 
mai rivendicato: si tratta del
l'assassinio di un ragazzo di 
16 anni iscritto al Fronte del
la gioventù, Mario Zicchieri, 
colpito a fucilate davanti ad 
una sezione missina di Ro
ma. «Ricordo — dice la "pen
tita" — se ne parlò in una 
riunione ristretta del COCO-
CE» (il comitato «autonomo» 

del .quartiere di Centocelle). 
«E vero — incalza allora il 

Pm — che un imputato di 
questo processo è stato indi
cato come il responsabile di 
un altro precedente delitto?». 
«Sì — risponde la Libera — 

§iravano voci che...». Il presi-
ente la interrompe: «Se si 

tratta solo di voci non ri
sponda». Sull'omicidio a cui 
si riferiva il Pm sono poi cir
colate indiscrezioni contra
stanti: c'è chi dice si tratti 
dell'uccisione del commissa
rio Luigi Calabresi (Milano) 
e chi invece parla dell'assas
sinio dello studente greco di 
destra Mikis Mantakas (Ro
ma). 

Emilia Libera infine indi
ca i nomi dei brigatisti che 
spararono durante l'assalto 
al comitato romano della DC 
di piazza Nicosia, uccidendo 
gli agenti Piero Ollanu e An
tonio Mea: Gallinari, Seghet
ti, Arreni, Piccioni e Anna 
Laura Braghetti. Quest'ulti
ma ha anche sparato al vice-
§ residente del CSM, Vittorio' 

lachelet, 

Sergio Criscuoli 

Stefano Tisei 

Il «pentito» Tisei al processo per Fltalicus 

Uno per uno gli omicidi «neri» 
Dalla strage del treno, all'attentato al presidente della DC cilena - Rubò l'auto per l'assassinio Occorsio 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Aldo Stefano 
Tisei, il primo e forse unico 
vero «pentito» del terrorismo 
nero, colui che ha condotto 
gli inquirenti romani al la
ghetto-cimitero di Guidonia, 
è finalmente venuto a depor
re al processo Italicus. Attor
no a lui c'era molta curiosità: 
un pentito o un bluff? Tisei si 
è Incaricato di dissipare i 
dubbi. Ha, infatti, ribadito le 
sue accuse con una serie tale 
di riferimenti, nomi, date, 
fatti, che risulterà molto dif
ficile per chiunque smantel
lare la sua deposizione. 

In sintesi, le notizie che II 
teste è venuto a consegnare 
nelle mani del giudici della 
Corte d'assise sono: 1) la 
strage dell'Italicus fu com
piuta dal Fronte nazionale 
rivoluzionarlo di Tutl, così 
come gli dissero Mario Cato
la e Lamberto Lamberti, due 
«neri» molto vicini a Tuti; 2) 
fu Pier Luigi Concutelll, ca
po militare della nuova or
ganizzazione nata nel '75 
dall'unione tra Ordine nuo
vo e Avanguardia nazionale, 
a compiere l'attentato al pre
sidente della DC cilena Ber
nardo Lelghton (ottobre '76); 
3) Il terrorismo nero era, ed è, 

strumentalizzato da servizi 
segreti stranieri; 4) l'organiz
zazione aveva, comunque, 
agganci con i servizi di sicu
rezza italiani e contava tra i 
propri militanti alcuni uffi
ciali dei carabinieri, che 
svolgevano attività informa
tive; 5) il movimento, ai suoi 
vertici, era in diretto contat
to con alcuni alti rappresen
tanti della massoneria, di cui 
già Tisei ha fatto i nomi ai 
giudici romani. Inutilmente 
il difensore di Tuti, Francl e 
Malentacchi (Tisei ha tutta
via tolto 11 nome di quest'ul
timo dagli aderenti effettivi 
del gruppo Tuti) ha tentato, 
con continue interruzioni, di 
mettere in difficoltà il teste. 
Non c'è riuscito: Tisei non ha 
mai perduto il filo logico del 
suoi ricordi, d'altra parte re
centissimi. 

Inutilmente in apertura di 
udienza Tuti ha tentato di 
intimorire, com'è sua abitu
dine, 11 teste. Tisei ha ripreso 
a parlare molto tranquillo e 
a leggere la sua dichiarazio
ne di dissociazione dalla lot
ta armata per questi motivi: 
perché da tempo erano venu
ti meno i presupposti politici 
per lasciare 11 posto a «sola 
barbarie e mera violenza»; e 

perché si è accorto di essere 
soltanto uno «strumento in 
mani di vari servizi segreti di 
paesi stranieri», concluden
do quindi con un appello ad 
abbandonare la strada del 
terrorismo. 

Tisei si è così presentato: 
25 anni, ragioniere, ex stret
to collaboratore di Pier Luigi 
Concutelll, faceva parte del 
livello militare dell'organiz
zazione «Movimento politico 
ordine nuovo». Rapinatore 
per «autofinanziamento», ru
bò, tra l'altro, l'auto che servì 
a Concutelll per compiere il 
mortale attentato al giudice 
Vittorio Occorsio. Ha spiega
to anche che, nonostante 
fosse già entrato nella clan
destinità, riuscì ad andare a 
fare il servizio militare tra i 
paracadutisti di Pisa per in
tercessione diretta di un ca
pitano dei CC, che ora è im
putato con lui nell'Inchiesta 
che lo riguarda. Ha spiegato, 
Inoltre, che ha potuto avere 
notizie precise del «gruppo 
Tutl» (sul quale Concutelll 
nutriva serie preoccupazioni 
perché, diceva, dal contatti 
avuti con Avanguardia na
zionale aveva assorbito «un' 
ottica straglstlca») In quanto 

aveva avuto il compito diret
tamente da Concutelli di 
controllare il Fronte nazio
nale rivoluzionario. Ciò che 
Tisei fece rimanendo, per 
tutto il periodo del servizio 
militare a Pisa, in stretto 
rapporto con Catola e Lam
berti, che già conosceva. 

E furono proprio i due ca
merati a confidargli 1 loro 
dubbi su Mauro Mennuccl, 11 
neofascista che aveva fatto 
arrestare Tutl e che per que
sto andava punito. Della pu
nizione Tisei parlò con Ser
gio Calore (imputato per la 
strage del 2 agosto), col quale 
era entrato in clandestinità 
fin dal febbraio del T7, quan
do entrambi coabitavano, in 
via dei Foraggi a Roma, con 
Gigi Concutelli (arrestato 11 
13 di quel mese). E con Calo
re decise che Mennuccl dove
va essere fatto fuori. Il com
pito fu affidato allo stesso 
Tisei, 11 quale non potè por
tare a termine la «missione» 
perché la vittima nel frat
tempo si era resa irreperibi
le. Ecco, parlando appunto d) 
Mennuccl, Catola e Lamber
ti affermarono: «Potrebbe 
mettere in pericolo delle per
sone per un discorso molto 

più serio». E ha aggiunto Ti
sei: «Catola e Lamberti mi 
dissero che l'Italicus era sta
to realizzato dal Fronte na
zionale rivoluzionario e che 
quell'episodio si inseriva in 
un programma ben delinea
to di attentati». 

Del FNR di Tuti, a Tisei 
aveva parlato per primo 
Concutelll, ti quale aveva ag
giunto che il fronte aveva a-
vuto rapporti diretti con A-
driano Tìlgher, capo di A-
vanguardla nazionale assie
me a Stefano Delle Chlaie. 
«Rapporti — ha specificato il 
teste — precedenti all'unifi
cazione tra i due movimenti 
eversivi di destra, Ordine 
nuovo e Avanguardia nazio
nale». 

«L'unificazione — ha detto 
Tisei — avvenne in Spagna a 
metà del "75 su richiesta di 
Delle Chlaie, che era d'accor
do con 1 servizi segreti spa
gnoli. A quel tempo In Spa
gna c'erano per Ordine nuo
vo: Graziani, Francl. Pomar, 
Concutelli e Massagrande; e 
per Avanguardia nazionale, 
tra gli altri, lo stesso Delle 
Chlaie, Flavio Campo e Vin
cenzo Vinciguerra». 

Gian Pietro Testa 

situazione meteorologica 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.Leuca 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagna ri 

SITUAZIONE: L'Italia è interessata da un'area di alta pressione atmosfe
rica ma alle quote superiori affluisce aria moderatamente umida • insta
bile proveniente dal Mediterraneo; tale convogliamento di aria umida a 
Instabile provoca condizioni generalizzata di variabiiitè tuHa nostra peni
sola. 
N. TEMPO JN ITALIA: Sulle regioni settentrionali e su quella centrali 
ampie zone di sereno intervallate da scarsa attività nuvolosa. Durante il 
corso della giornata si potranno avara addensamenti nuvolosi locali di 
una qualche consistenza che in prossimità dell* tona appenninici»* pos
sono dar luogo a qualche debole precipitazione. Sull'Italie meridionale 
tempo pure variabile ma con minor* attività nuvolosa • maggior* persi
stenza di schiarite. Durante le ora più calò* possibilità dì annuvolamenti 
cumuliformi sulla fasci* alpina specie nel settore nord-orlental* dove 
sono possibili fenomeni t*mpota!**chl. Temperatura sansa notevoli va
riazioni. 
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